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Una immagine del carcere di Ivrea 

Legge antidroga sotto accusa 
Ma perché era finito 
in prigione 
per uno «spinello»? 

CARLA CHILO 

• • ROMA. Il giudice delle in
dagini preliminari, il dottor De 
Marchi, non gli aveva creduto. ' 
Agli avvocati difensori l'aveva 
detto chiaro. S'era convinto 
che Stefano Ghirelli cercava di 
coprire qualcuno, magari 
quello che gli aveva venduto 
l'hascisc. Perciò ha deciso di 
osare la mano pesante. Quan
do i difensori hanno chiesto di 
restituire a Stefano la liberti, o 
almeno di fargli scontare a ca
sa gli arresti, ha risposto di no 
e il giorno dopo è partito per le 
vacanze. Avrà pensato che un 
po' di carcere sarebbe servito 
da lezione, avrà dimenticato la 
disposizioi.e dell'Onu, recepi
ta nel nostro ordinamento, che 
impone, por I giovani dai 18 ai 
21 anni un trattamento più in
dulgente, avrà dimenticato che 
la Certe Costituzionale, nean
che un mese fa, ha raccoman
dato ai giudici di non applica
re i rigori della legge sulla dro
ga in modo automatico, ma di 
giudicare caso per caso, avrà 
infine dimenticato che l'artico
lo 27S del nuovo codice di pro
cedura penale prevede il car
cere solo come estrema ratio, 
quando tutte le altre misure si 
dimostrino inadeguate. 

Per spiegare la sua decisio- •• 
ne si è riferito all'articolo 27S 
del codice, quello che.elenca i. 
casi per 1 quali si può (non. si • 
deve) privare qualcuno della 
libertà, in particolare alta lette
ra C: il pericolo che l'imputato 
commetta reati dello stesso ge
nere. 

«A questo punto - spiega Pa
trizia Mussano - uno degli av
vocati difensori di Stefano - mi 
resta solo la speranza che que
sta storia possa servire per 
ponderare meglio, in futuro». 

Alla domanda come è potu
to succedere, sono in molti a 
cercare di dare una spiegazio
ne, ma solo Federico Palomba, 
responsabile della giustizia mi
norile in Italia, 6 disposto a 
parlare in prima persona. Ri
corda, per quel che è di sua 
competenza, tutte le norme 
adottate nel nostro paese per 
tutelare i minori e quelli che in 
linguaggio tecnico si chiama
no •adulti-adolescenti». 1 gio
vani dai 18 ai 21 anni. Per loro, 
cosi come per i minorenni so
no validi tutti quei benefici che 
dovrebbero limitare davvero ai 
casi estremi il carcere, dalla 
sospensione condizionale del
la pena, all'affidamento in pro

va speciale. 
Quando, comunque, tutto 

questo non è possibile, gli 
adulti adolescenti che finisco
no in carcere hanno diritto ad 
una serie di attenzioni, che in 
questo caso, vuol perchè le 
piccole dimensioni del carcere 
di Ivrea non lo consentono, 
vuoi per imprudenza (Stefano 
si è impiccato con la cinghia 
dei suoi pantaloni, quella che 
nei film i detenuti consegnano 
all'entrata) non è slato possi
bile adottare. 

Dunque, pare proprio che la 
giustizia si sia dimenticata del
l'età di Stefano Ghirelli. E non 
solo di questa. È un punto es
senziale della filosofia del nuo
vo codice di procedura penale 
quello di una maggiore rispet
to dell'imputato e della sua li
bertà. Era cosi importante che 
le disposizioni a tutela della li
bertà degli imputati entrarono 
in vigore con molti mesi di an
ticipo rispetto al nuovo codice. 
E c'è una sentenza molto più 
recente, che In questo caso è 
stata dimenticata: quella sulla 
droga depositata solo poche 
settimane fa dall'Alta corte. 
Sentiamo, in proposilo, cosa 
racconta l'avvocato Patrizia 
Mussano: «La perizia tossicolo
gica per stabilire quanto prin
cipio attivo era contenuto nei 
23 grammi sequestrati sarebbe 
stata fatta lunedi prossimo, ma 
io il «corpo del reato» l'ho visto, 
era una tavoletta grande come 
due gianduiotti messi insieme. 
Vorrei sapere chi può pensare 
che con una quantità del gene
re di droga si possa dar vita ad 
un traffico di stupefacenti. E 
stiamo parlando di haschisc 
non di cocaina, crack, eroina». 

Il buon senso dell'avvocato 
trova conforto proprio nella 
sentenza dei giudici costituzio
nali. Dopo due mesi di discus
sioni accese, la Consulta inca
ricata di esaminare la nuova 
legge sulla droga ha deposita
to più di venti pagine che con
tengono chiari suggerimenti ai 
magistrati: uno dei più impor
tanti è quello che consente lo
ro di liberarsi dagli automati
smi della legge e di giudicare 
ogni volta caso per caso e non 
solo in base alle tabelle mini
steriali. Hanno emesso una 
lunga sentenza che suggerisce 
ai magistrati di non applicare 
la normativa in modo automa
tico. Il caso di Stefano, forse 
non meritava tanto rigore. 

Interpellanza del Pds 
«Sono pericolose e inquinano» 
Chieste norme più severe 
per l'uso delle moto d'acqua 
• • ROMA. I «jet sky», le poten
ti moto d'acqua, approdano in 
Parlamento. Ce lì hanno porta
ti Chicco Testa e Renato Stra
da, deputati del Pds. Con una 
interrogazione urgente rivolta 
ai ministri dell'Ambiente, della 
Protezione civile e della Mari
na Mercantile - che dovranno 
rispondere in Commissione 
entro 15 giorni - si chiede un 
controllo severo e una limita
zione nell'uso di questi scoo
ter. In particolare, norme per la 
individuazione e la delimita
zione di aree particolari del li
torale dalle quali sia consenti
to l'avvio e il rientro delle moto 
d'acqua: l'individuazione e la 
chiara segnalazione ai ba
gnanti, dove e consentito l'uso, 
di corridoi di protezione: l'ob
bligo del rilascio di un patenti
no di guida e il rilascio dell'o
mologazione soltanto attraver
so il rispetto di vincolanti misu
re di rispetto dell'ambiente 
Remissioni in aria e in acqua, 
rumore) e di rispetto della si
curezza dei bagnanti. 

Dice Strada, illustrando il 
senso dell'interrogazione: «I 
cittadini che frequentano le 

Sorpreso dai carabinieri Un ragazzo onesto e sincero 
con 25 grammi d'hashish che non ha retto al carcere 
Negata la libertà provvisoria «Qui ci si aiuta a vicenda 
perché ritenuto pericoloso ma non hai la libertà » 

Arrestato per un po' d'«erb; 
S'uccide in cella a 18 anni 

nostre spiagge, già afflitte dai-
notevoli problemi d'inquina
mento che tutti conosciamo, 
hanno il diritto di trascorrere 
perlomeno in tranquillità, sen
za correre ulteriori rischi per la 
loro incolumità, le ore di relax 
e di farsi un bagno in santa pa
ce dove il mare lo permette». 
Invece, oltre al pericolo di ve
nir investiti da imbarcazioni a 
motore di ogni genere, che do
vrebbero rispettare i duecento 
metri di distanza dalla riva, ora 
sono alla mercè dei «jet sky». 

Le moto d'acqua, distribuite 
in Italia quasi esclusivamente 
dalle ditte Kawasaki e Ya
maha, possiedono motori a 
due tempi alimentati a misce
la, molto potenti (di cilindrata 
inlomo ai 500 e 650 centimetri 
cubi) e pertanto possono rag
giungere anche velocità consi
derevoli. I modelli in commer
cio sono due: uno omologato 
per due posti a sedere e un al
tro omologato per un solo po
sto, che si guida stando in pie
di: è proprio questo che per
mette di compiere le maggiori 
peripezie. È stata l'agenzia set
timanale Direambiente, a met
tere in rilievo come le Capita-

A 18 anni appena compiuti si è ucciso in una cella del 
carcere di Ivrea, impiccandosi con la cinghia dei pan
taloni. Lo avevano fermato cinque giorni prima e gli 
avevano trovato in auto una tavoletta (25 grammi) di 
hashish superiore alla «dose media giornaliera». Aveva 
spiegato che si era fatto una provvista prima di andare 
in ferie. Ma il giudice gli aveva negato la libertà provvi
soria per la sua «pericolosità sociale». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

••TORINO. Aveva le ingenui
tà, le debolezze, la generosità 
di sentimenti, la lealtà senza 
malizie di tanti ragazzini come 
lui. Perché un ragazzino era, 
Stefano Ghirelli, anche se per 
l'anagrafe aveva raggiunto la 
maggiore eia il 28 giugno, una 
ventina di giorni fa. Ma per la 
legge e per i suoi tutori era già 
diventato un «pericolo socia
le», uno spudorato mentitore, il 
potenziale autore di gravi delit
ti. Non ha retto a queste accu
se. A 18 anni appena compiuti 
si è suicidato, impiccandosi 
con la cinghia dei pantaloni 
nella cella di un carcere. 

Vediamo che rozza di «peri
colo sociale» era Stefano. In 
quel carcere mandamentale di 
Ivrea dove martedì notte ha 
concluso la sua breve esisten
za ci stava da cinque giorni. In 

precedenza non aveva mai 
avuto a che fare con la legge, 
non ci sono «storie» poco chia
re nella sua vita. Viveva in fa
miglia a Samone, un paesino 
del Canavese, con i geriltori ed 
una sorella, Laura di 37 anni: 
la classica buona famiglia da 
tutti stimala. Il parroco don 
Giancarlo Boffa, per II quale 
aveva fatto tanti anni il chieri
chetto, non riesce ancora a 
crederci: «Lo avevo visto poco 
tempo fa. Mi aveva parlato a 
lungo ed aveva un solo cruc
cio: non riusciva a trovare un 
lavoro stabile», 

Un lavoro Stefano ce l'ave
va, ma precario. Era anche lui 
una vittima di quei contratti di 
formazione-lavoro nati per fa
vorire l'occupazione giovanile 
e diventali uno strumento per 

sfruttare i giovani: lo tenevano 
]3er qualche mese, poi lo la
sciavano a casa, poi lo riassu
mevano con un altro contratto 
di formazione. Lavorava per 
un'impresa di traslochi che nei 
mesi scorsi aveva provveduto 
al trasferimento degli uffici giu
diziari di Ivrea in un nuovo pa
lazzo. Per molti magistrati, 
uscieri, impiegati è stato uno 
choc ritrovarsi davanti in ma
nette quel ragazzo che aveva 
sistemato i mobili nei loro uffi
ci ed era diventato amico di 
lutti. 

A condurre Stefano a quel 
destino è stata anzitutto la sua 
lealtà. Quella sera della scorsa 
settimana, quando I poliziotti 
hanno fermato l'auto su cui 
viaggiava con altri tre giovani 
ed hanno trovato una tavoletta 
di hashish sotto il sedile della 
macchina, lui ha dichiarato 
spontaneamente: «Quella roba 
è mia, la uso io. I miei amici 
non c'entrano». Lo ha ripetuto 
davanti al magistrato. Ma lo 
hanno fregato le incongruenze 
della nuova legge sulla droga, 
che ha sostituito il concetto di 
«modica quantità» con quello 
di «dose media giornaliera». 
Per l'hashish questa dose che il 
consumatore può tenere con 
sé è di mezzo grammo. La ta

voletta che gli avevano seque
strato, in gergo una «barretta di 
cioccolato», pesava 25 gram
mi. Quando il giudice glie ne 
na chiesto ragione, ha spiega
to candidamente: «Dovevo an
dare in ferie e mi son compra
to un po' più di roba per farmi 
la provvista...». 

È scattato a questo punto il 
temo meccanismo, la convin
zione personale del magistra
to, che ha segnato la sorte di 
Stefano. 11 Giudice delle inda
gini preliminari, dott. De Mar
chi, non gli ha creduto. Ha so
spettato che non fosse solo un 
consumatore, ma uno spac
ciatore di stupefacenti. Ed ha 
respinto un'istanza di scarce
razione del ragazzo in base ad 
una norma del nuovo codice 
di procedura (l'art. 274, lettera 
C) che nega il beneficio della 
libertà a quegli imputati che 
per precedenti e «personalità» 
potrebbero commettere altri 
delitti dello stesso genere. Ha 
insomma deciso che quel di
ciottenne aveva la personalità 
di un pericolo pubblico. 

I difensori del ragazzo, aw. 
Patrizia Mussano e Pio Coda, 
hanno subito inoltrato un ri
corso al tribunale della libertà, 
che avrebbe dovuto essere di
scusso a giorni, chiedendo la 

libertà provvisoria o in subordi
ne gli arresti domiciliari. «Per il 
nuovo codice - ricordano po
lemicamente - la detenzione 
in carcere è la misura estrema, 
che va presa solo se non sono 
applicabili misure alternative». 
Al ricorso avevano allegato un 
certificato del datore di lavoro, 
che si dichiarava pronto a rias
sumere Stefano dopo le ferie. 
Erano andati a trovare il ragaz
zo martedì sera in carcere, per 
dargli la cattiva notizia e cioè 
che avrebbe dovuto attendere 
ancora per la liberazione. Lo 
avevano trovato sereno, appa
rentemente rassegnato. «Ma a 
quell'età - dice Patrizia Mussa
no - i crolli psicologici sono 
improvvisi...». ' 

In cella Stefano era con un 
altro giovane detenuto, che 
racconta: «L'ho visto sedersi al 
tavolino e scrivere, lo ho preso 
dei sonniferi e mi sono addor
mentato profondamente. Altri
menti lo avrei fermato...». 
Adesso iniziano le solite in
chieste, perizie, polemiche. E 
nelle mani del magistrato ri
mane l'ultima pagina di diario 
che Stefano Ghirelli ha scritto: 
«Qui dentro da una parte è bel
lo, perché ci si aiuta a vicenda. 
Ma non hai la libertà. Bisogna 
provare per capire». 

Il dolore della signora Evelina: «Si è ucciso per la vergogna, io lo so, sono sua madre» 

«Il mio Stefano adesso non c'è più 
ma quel magistrato come farà a vivere?» 
«Mi sembra di impazzire. Stefano doveva partire sol
dato, era un uomo ormai. Invece l'hanno chiuso in 
prigione, per una sciocchezza. Volevano fargli dire i 
nomi... Ma è una legge giusta quella lì?». Parla, al te
lefono, la madre di Stefano Ghirelli, 18 anni, suicida 
in carcere. Evelina Furlani, 61 anni, conosciuta a Sa
mone di Ivrea come «Masina» racconta i sogni le 
speranze del figlio. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. Un filo di voce di
sperata al telelono. Il dolore di 
una mamma di fronte n qual
cosa di angoscioso e incom
prensibile come la morte di un 
figlio, Stefano, suicida ad ap
pena 18 anni. Evelina Furlani, 
61 anni, in paese conosciuta 
da tutti come «Masina», graffia 
via dal dolore 1 ricordi di un ra
gazzo che era appena diventa
to uomo, che slava per «partire 
soldato». Lo racconta con te
nerezza, chiedendosi se esiste 
un perché per ogni cosa che 
accade. Cercando nella con
catenazione degli eventi un 
motivo che possa, almeno, 

giustilicare, quello che è acca
duto. 

«Mi sembra di impazzire, è 
impossibile credere che sia 
successo. Che Stelano, un ra
gazzo dolce come lui, non c'è 
più. In quella notte, dietro le 
sbarre, avrà pensato al padre, 
a me, alla paura del disonore 
d'essere finito in prigione, e 
non ce l'ha fatta. Non ce l'ha 
latta a continuare a vivere... Mi 
chiedo: ora come farà a vivere 
quel magistrato che l'ha tenuto 
dentro? Non lo avrà sulla co
scienza? Il mio Stefano.,. Ho ri
cordi lontani, mi sembra tutto 

confuso, quando era piccolo, 
quando rideva, mi sembra lon
tano anche la scorsa settima
na. Poi sabato, quando l'han
no arrestato e ha mandato un 
telegramma al padre: "Papà 
manda subito un avvocato". 
Mio marito non ha più lacrime; 
di sabato non lavora nessuno, 
la domenica non si può fare 
niente. Non potevamo fare 
niente». 

•Ha fatto una sciocchezza, 
mi ha detto l'avvocato, ha am
messo di essere colpevole, lo 
non lo so, non lo credo, lui era 
un giovanotto perfetto. Ma per
ché l'hanno tenuto dentro? So
lo per farlo parlare, per fargli 
dire i nomi di chi girava con 
quella roba, di chi gliela aveva 
data, se l'aveva davvero mai 
avuta. Ma questa è una legge 
giusta? È questa la legge che 
protegge la gente? Lui è rima
sto in prigione con una gran 
paura dentro, lo penso che ab
bia avuto vergogna, lo lo cono
sco, sono la mamma, Stefano 
si è sentilo crollare il mondo 
addosso. Per una sciocchezza 

cosi, come si fa a tenere un ra
gazzino in una cella? Non era il 
caso». 

«Quel giudice avrà rimorso 
per tutta la vita. Mi ha detto 
l'avvocato che poteva anche 
non arrestarlo; non era un dro
gato, era un bravo ragazzo co
me tanti, qui a Semona lo co
noscevano tutti, gli volevano 
tutti bene. No, una fidanzata 
non ce l'aveva. Ne aveva tante 
di amiche, tanti amici. Ma il 
mio Stefano era cosi giovane, 
cosi serio che, senta, io gli di
cevo: ora sei grande, noi siamo 
anziani, trovati una fidanzata, 
una ragazza che li voglia bene. 
E lui mi rispondeva: mamma, 
ma come faccio? Prima devo 
trovare un lavoro fisso, poi de
vo partire militare». 

«Stefano doveva andare sol
dato. Mi sembra ieri che mi 
chinavo per farlo camminare. 
Il 20 luglio era andato a fare la 
visita di leva, sarebbe partito. 
Era contento, mi ha detto: ap
pena tomo la trovo una ragaz
za; rideva, la voglio seria. Era 
diventato un uomo. Certi mo

menti mi pare impossibile che 
i suoi progetti, i suoi sogni sia
no potuti finire cosi. Per una 
sciocchezza, per un giudice 
che lo ha messo dentro, per 
una legge che non punisce i 
criminali ma i poveri ragazzi, 
per paura che il cognome dei 
Ghirelli fosse infangato, diso
norato». 

«Aspettava di fare il militare. 
Alla ditta dove aveva lavorato 
fino a poco tempo fa, ci aveva
no promesso che sarebbe sta
to preso di nuovo per sostituire 
qualcuno in ferie. Poi lo avreb
bero assunto, era bravo. Chis
sà che cosa deve aver pensato 
dentro quella cella». 

«Hanno detto le guardie che 
era allegro, sereno. Che fino a 
ieri sera, per lo meno, non era 
sembrato disperato. Poi il suo 
compagno gli ha detto: "Ghi
relli vuoi una pasticca per dor
mire", e lui: "Se fosse una bi
stecca direi di si...". Poi si sono 
messi a dormire tutti. Ma il mio 
Stefano no. Non poteva dormi
re, non poteva vìvere. L'hanno 
trovato nel bagno...». 

Una moto acquatica 

nerie di porto, poiché questi 
mezzi non hanno elica, ma 
possiedono un sistema di pro
pulsione ad aviogetto, consen
tano l'ingresso in acqua anche 
senza corridoio di protezione 
e perciò da un punto quasiasi 
della spiaggia, Tutto si basa 
sull'abilità del guidatore. L'uni
ca norma di cui le Capitanerie 
chiedono il rispetto è quella 
che il 'jet sky» si allontani dalla 
riva perpendicolarmente e con 
il motore al minimo e volteggi 
almeno a 200 metri Per la gui
da di questi mezzi non è richie
sto nessun patentino, né, tanto 
meno, i «jet sky» sono contrad
distinti da una targa o da altro 

sistema visibile di identificazio
ne. 

Un'azione in difesa dei ba
gnanti è stata intrapresa dalla 
Lega ambiente e dal Centro di 
azione giuridica dell'associa
zione ambientalista. Si conte
sta l'interpretazione data dalle 
Capitanerie di porto e si chie
de che. come tutti i mezzi a 
motore, anche le moto d'ac
qua raggiungano il largo a mo
tore spento. Hanno inoltre in
viato un esposto alla Procura e 
invitalo i sindaci dei comuni ri
vieraschi ad emettere ordinan
ze che regolino con maggiore 
severità I uso di questi partico
lari scooter. C M.Ac. 

Roma, a febbraio assalì la donna nella toilette di un cinema 

Un musicista l'aggressore 
di Marina Ripa di Meana 
In febbraio aggredì Marina Ripa di Meana nella toi
lette di un cinema romano, poi altre due donne in 
maggio. Voleva la loro biancheria intima. W. N. e A. 
R., però, hanno fatto in tempo a segnare la targa 
della macchina usata dall'aggressore. Ora Roberto 
Zampollini, 30 anni, musicista, è agli arresti domici
liari, accusato di rapina, lesioni, detenzione di col
tello, atti di libidine violenta tentata. 

ALESSANDRA BADUEL 

IH ROM\. Appostato vicino 
al bagno delle donne, al cine
ma «Barberini» di Roma, aspet
tava la sua preda. Ma non vole
va lei, voleva la seta ed i mer
letti delle sue mutande. La sera 
del 19 febbraio scorso, Marina 
Ripa di Meana, scrittrice e viva
ce personaggio della vita mon
dana romana, venne aggredita 
nella toilette del cinema da un 
giovane feticista armato di col
tello. Ferita al seno, fu costretta 
ad assecondarlo, consegnan
do gli slip. Ora Roberto Zam
pollini, musicista trentenne ' 
identificato ed arrestato dai ca
rabinieri, è accusato dell'epi

sodio. In maggio altre due 
donne, W.N. e R.A. sono state 
aggredite in modo simile. E 
con lo stesso obiettivo: la loro 
biancheria intima, La seconda 
subì anche un tentativo di vio
lenza carnale. Ma sia lei che 
W.N. ebbero la prontezza di 
prendere il numero di targa 
dell'auto dell'aggressore. Zam
pollini, che è stato riconosciu
to in fotografia anche da Mari
na Ripa di Meana, è accusalo 
di rapina, lesioni, detenzione 
di coltello e atti di libidine vio
lenta tentata. Il giudice delle 
indagini preliminari, Paolo Co-
Iella, ha confermato il provve

dimento, concedendo al musi
cista gli arresti domiciliari. 

Erano passate da poco le 
nove di sera dello scorso mar
tedì 19 febbraio. Il primo tem
po del film «Tolgo il disturbo» 
stava per finire, quando nella 
sala del Barberini arrivarono le 
grida di una donna. Andata in 
bagno. Marina Ripa di Meana 
si era trovata schiacciata con
tro la parete dello stanzino. 
«Adesso quello che scrivi fai». 
le intimava un giovane in jeans 
e maglione. Voleva gli slip. 
Riuscì a strapparli, poi fuggi 
nel buio lasciando la donna 
con un graffio sul seno ed il ve
stito stracciato. Nonostante la 
descrizione della vittima, che 
parlò di un giovane alto più di 
un metro e ottanta, con il gel 
nei capelli, un paio di jeans, 
un maglione verde e un giub
botto di pelle, l'aggressore non 
venne trovato. 

Si pensò ad un uomo con 
dei problemi psicologici, pro
babilmente attratto dalla noto
rietà della vittima. In maggio, 
però, salta fuori un personag-

La Sinistra 
giovanile: 
«Fatevi 
gli orari vostri» 

Continua la campagna delia Sinistra giovanile contre le logi
che proibizioniste. All'insegna del «Fatevi gli oran vostri», so
no state raccolte le adesioni di Michele Serra, David Riondi
no, Francesco De Gregori, Alba Panetti e Gino Paoli. E saba
to 27 all'Isola Tiberina alle 23 comincerà una (esta-rave «Vita 
spericolala». Ogni gruppo di ragazzi in entrala dovranno in
dicare chi è il guidatore designato al quale sarà stampigliata 
una scritta. E a lui, per tutta la notte non potrà essere ammi
nistrato alcool. 

Incidenti stradali 
L'Alias deve 
risarcire danni 
per mezzo miliardo 

Il tribunale ernie di Palermo 
ha condannato l'Anas a pa
gare mezzo miliardo di risar
cimento ai familiari di tre vit
time di un incidente stradale 
avvenuto »ei anni fa sull'au-
(ostrada Palermo-Catania. L' 

^ " ^ ^ ™ — ente pubblico è stato ricono
sciuto colpevole di non avere predisposto tutte le misure ne
cessarie per evitare incidenti in quel tratto d i strada: in parti
colare, una barriera protettiva su una scarpata. Nell'inciden
te morirono Salvatore Sardina, di 32 anni, che era alla guida 
dell'automobile, la moglie Franca Romagnolo, di :!0, e la 
madre Vincenza Immesi, di 71. Sulla base delle testimonian
ze fornite dalle due figlie della coppia, rimaste illese, i giudi
ci hanno stabilito che l'incidente fu provocato da un colpo 
di sonno del conducente. L'automobile precipitò sul fondo 
di una scarpata e le due bambine rimasero per una notte in
trappolate tra le lamiere. 

Pensioni 
di guerra: 
aumenti da 90 
a 300mila lire 

Voto definitivo ieri alla com
missione Finanze del Sena-
Io, dopo quello della Came
ra, per il disegno di legge di 
aumento delle pensioni di 
guerra. Il provvedimento 
prevede aumenti annui a 

"""•"•""•^•"""""•^"•^"^ partire dal gennaio del 1991 
dì varie entità, dalle 90 mila lire delI'VllI categoria alle 300 
mila della prima. Sono slate valutale, ai fini del trattamento 
pensionistico, anche le infermità insor'.e per cure seguite al
l'invalidità di guerra; si allarga la possibilità di richiedere 
l'accompagnatoreo tra chi ha optato per il servizio civile al
ternativo o, subordinatamente, un militare. «Si tratla - ha 
commentato Renato Pollini, vicepresidente del gruppo Pds-
di un provvedimento dovuto, che giunge purtroppo in ritar
do ed è ancora insufficiente». 

Ogni anno 
diventano madri 
centomila 
minorenni 

Ogni anno oltre centomila 
minorenni in Italia restano 
incinte e un bimbo su 17 na
sce da una madre non anco
ra ventenne È quanto emer
ge da uno studio condotto 
dall'università la Sapienza di 

^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ " ~ Roma e anticipalo dalla rivi
sta «Selezione dal Reader's Digest». La ricerca ha preso in 
esame gli anni dal 1976 in poi e ha messo in luce che sono 
sempre di più le «mamme-bambine». La maggior pare delle 
ragazzine, secondo la ricerca, si trovano ad affrontare una 
maternità subito dopo i primi rapporti sessuali. «Molle delle 
nostre minorenni - ha detto Paolo Spada, responsabile della 
casa della Mamma di Roma - provengono da famiglie disa
strate. Si attaccano al figlio perché è tutto ciò che hanno, 
qualcuno a cui chiedere un affetto che le ripaghi delle ca
renze vissute. È quindi il bimbo che dà loro, piuttosloche lo
ro a lui». Da una ricerca compiuta dall'Aied (Associazione 
italiana peri' educazione demografica) su un campione di 
adolescenti tra i 13 e i 19 anni sono risultati «sessualmente 
attivi» il 77 per cento dei maschi e il 54 per cento delle fem
mine. Per entrambi i sessi, l'età media del primo rapporto 
completo si aggira attorno ai 16 anni. È questa quindi l'età 
media della ragazze che corrono il rischio rii restare incinte. 
Quelle che ricorrono all'aborto legale sono I' 8 percento del 
totale. Si calcola che gli aborti clandestini siano cinque volte 
tanti. 

Milano, esplode 
bombola di gas 
Un morto 
e sei feriti 

Un parroco di 55 ann: è mor
to e sei persone sono rana-
ste lerite, ieri sera a Milano, 
per l'esplosione di una bom
bola di gas in un apparta
mento. La deflagrazione è 
stata talmente potente che il 

^ m m ~ m m m m m piano terreno della palazzi
na, in via Maroncelli, a pochi passi dal cimitero monumen
tale, è letteralmente sprofondato nello scantinato. Domeni
co Achilli, parroco di Lacchiarella, è morto subito dopo il ri
covero all'ospedale. Feriti anche due e mesi (madre e figlio) 
gestori di un ristorante che è stato distrutto dal crollo. All'o
spedale sono state ricoverate altre tre persone con una pro
gnosi che varia da 5 a 20 giorni. In seguito a.l'esplosione, pa
re accidentale, si è propagato un incendio che ha coinvolto 
alcuni appartamenti vicini. Trenta famiglie sono state eva
cuate. 
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gio con le stesse manie. Saba
to 18. una norvegese. W N., di 
30 anni, viene aggredita in stra
da, sotto casa. La richiesta è 
analoga: l'uomo vuole le cal
ze. La donna si difende, ma 
prende un pugno in (accia. E 
oltre ai collant l'aggressore si 
porta via borsa, autoradio e 
macchina fotografica. Dieci 
giorni dopo, il 28 maggio, v.e-
ne aggredita R.A., 35 anni, di
pendente di un ristorante. 
Questa volta l'uomo vuole il 
reggicalze. R.A, però, reagi
sce. Anche perchè lui le meue 
le inani addosso, tentando un 
approccio Ma al primo uno, 

fugge. 
Le indagini sono partite dai 

numer di targa che le due 
donne aggtedite in maggio nu-
scirono a vedere. Eiano due 
targhe diverse, ma ambedue le 
macchine hanno portato gli in

quirenti a Roberto Zampollini. 
Con la sua fotografia in mano, 
i carabinieri sono andati da 
tutte e ;re le donne aggredite. E 
loro, unanimi, l'hanno ricono
sciuto senza incertezze. Inter
rogato, Zampollini non ha am
messo tutto, ma quei che ha 
detto, oltre alle testimonianze 
delle tre aggredite, ha indotto il 
giudice ad incriminarlo 


